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N ITALIA non è mai esi
stita una politica ali

mentare. 
L'attuale governo non ha 

preso nemmeno in conside
razione il problema. Eppure 
enorme è l'utiJitd economica 
e sociale di un programma 
alimentare efficace e ade
guato. Specialmente in un 
momento di crisi economica 
e finanziaria come quello 
che stiamo attraversando. 

Una corretta alimentazio
ne, infatti, non è soltanto 
uno strumento tndispensa-
biie per la prevenzione di 
numerose malattie (pensia
mo a quelle infettive o a 
quelle del ricambio), ma un 
contributo allo sviluppo eco
nomico, sia per ridurre U 
pauroso deficit agroalimen
tare del nostro Paese, sia per 
migliorare il rendimento la
vorativo e quindi {a produt-
tiwtd. 

Perciò riteniamo che la 
spesa pubblica rivolta a mi
gliorare il livello alimentare 
della popolazione — che nel 
nostro Paese è del tutto irri
soria — possa essere un 
vantaggioso investimento, 
che può procurare notevoli 
risparmi e qualificare la 
produzione, limitando le im
portazioni e sostenendo le e-
sportazioni. 

I vantaggi di una 
politica alimentare 

di IGINIO ARIEMMA 

Come PCI, già da tempo, 
abbiamo sollevato il proble
ma, indicando anche i punti 
di maggior rilievo per una 
seria politica alimentare e le 
misure necessarie. 
"I Una politica di pro-
•*• grammazione, sia nel 
campo agricolo che in quello 
agro-industriale, tesa a pro
muovere la qualità dei pro
dotti di base, che più carat
terizzano e qualificano la 
nostra economia agricola 
(es. vino, conserve, olio d'o
liva ecc.). 
*% Una rigorosa politica di 

controllo degli alimenti 
volta soprattutto a preveni
re e ad aiutare le aziende a-
gricole e l'industria di tra
sformazione a produrre ali
menti igienicamente sani e 
qualificati. 

Ciò richiede un vero e pro
prio sistema di contro/fi, che 
tenda sempre più a spostarsi 

dall'analisi settoriale e cam
pionaria degli alimenti, a 
indagini globali dell'alimen
to nella sua complessità e 
nelle sue fasi fondamentali 
di produzione, lavorazione, 
confezionamento e traspor
to. 

Il che, si badi bene, non 
esclude una accurata verifi
ca e il rigoroso rispetto delle 
norme sui processi lavorati
vi, sui materiali e sulle tec
niche di confezionamento, 
sull'etichettatura (con indi
cazioni precise sul peso e su
gli ingredienti) e sulla pub
blici td. 

Le competenze tecniche 
per svolgere una tale politi
ca di controllo, nel nostro 
Paese, il larga parte ci sono, 
sia a livello centrale, sia a 
livello periferico, negli ex la
boratori provinciali di igie
ne e profilassi oggi diventati 
i servizi multinazionali di 

prevenzione. Vanno però po
tenziate ed estese, con mag
giori stanziamenti finanzia
ri, con apporti di nuove di
scipline e con l'appronta
mento di nuove strutture 
formative. 
•"I Una politica di educa-
*^ zione nutrizionale e ali
mentare, che abbia il suo fu
turo nella scuola dell'obbli
go, ma che si proietti su tut
te le etd e in tutto il territo
rio nazionale attraverso i 
mezzi di comunicazione di 
massa, il coinvolgimento de
gli enti locali e di tutta la 
rete di organizzazioni sociali 
e democratiche di cui è ricco 
il nostro Paese. Il problema 
nutrizionale non deve essere 
relegato tra le rubriche di 
moda dei periodici o nei sa
lotti e nei circoli di curiosità, 
ma deve essere oggetto di 
costante informazione, se si 
vogliono superare i pregiu

dizi stonco-sociali e la nega
tiva influenza della pubbli
cità incontrollata, da parte 
dei grandi centri economici 
e commerciali. 
A Infine, dare vita ad una 

vera e propria carta dei 
diritti dei consumatori, co
me del resto da tempo ha 
raccomandato la apposita 
Commissione della CEE, 
prevedendo anche presso le 
comunità locali, servizi a tu
tela del consumatore, per il 
rispetto di tali diritti. 

Nella raccomandazione 
della CEE cinque sono i di
ritti fondamentali che van
no garantiti: 

a) Il diritto alla tutela del
la salute e della sicurezza. 

b) Il diritto alla tutela de
gli interessi economici, con
tro gli abusi e i danni deri
vanti da prodotti difettosi e 
così via. 

e) Il diritto al risarcimen
to dei danni. 

d)Il diritto all'informa
zione e all'educazione. 

e) Il diritto ad essere rap
presentati, in tutte le sedi 
pubbliche che assumono de
cisioni che li riguardano. 

La crescita di un forte 
movimento di consumatori, 
indipendente e autonomo, è 
indispensabile per una effi
cace politica alimentare. 

tome si modifica (e peggiora) 
'alimentazione degli italiani 

a colloquio col prof. ALDO MARIANI direttore dell'Istituto nazionale della nutrizione 

ROMA — tC'è stato un tempo, ormai 
lontano, in cui i miei colleghi medici 
mi sfottevano bonariamente. Ero uno 
dei pochi che si occupavano di alimen
tazione e mi chiamavano «quello delle 
patate a tocche»»», riprendendo una 
famosa macchietta di Aldo Fabrizi». 

Chiunque — giornalista, politico o 
studioso — voglia affrontare il proble
ma dell'alimentazione e dei consumi 
alimentari nel nostro Paese, deve ne
cessariamente fare riferimento al prof. 
Aldo Mariani, che oggi non è più «quel
lo delle patate a tocchetti». ma dirige il 
prestigioso Istituto nazionale della nu-

I trilione. Sessantadue anni, attivo, di
namico, il prof. Mariani rappresenta. 
anche con la 3ua storia personale, lo 
sviluppo del problema dell'alimenta
zione in Italia in questi ultimi trentan
ni. 

«Subito dopo la laurea, nel 1947, ini
ziai a lavorare al Pio istituto Santo 
Spirito, nel settore alimentazione nor
male e patologica. In quegli anni dell' 
immediato dopoguerra le diete in un 
ospedale erano solo quattro- la dieta 
idnea (sólo acqua), quella lattea (solo 
latte) ; quella semtliqutda e quella nor
male. Uno dei miei primi lavori scien
tifici, che fu pubblicato nel 19S3, ri
guardava l'impostazione di una diete
tica ospedaliera che prevedeva una 
trentina di diete diverse per malattie 
di tipo diverso. 

Qualche anno dopo passai all'Istitu
to nazionale della nutrizione e da allo
ra i miei interessi si sono ampliali, pas
sando dall'alimentazione cltnica ai 
problemi dell'alimentazione umana m 
generale. L'Istituto che io dirigo è un 
ente autonomo di ricerca che studia i 
problemi dell'alimentazione da più di 
cinquantanni. 

Problema sociale 
Questo campo di ricerca ha nel no

stro Paese una lunga tradizione. Per 
gli aspetti economici e sociali dell'ali
mentazione gli studiosi italiani hanno 
sempre manifestato una particolare 
sensibilità. Uno dei pionieri di questi 
studi, il prof. P. Alberoni. iniziava la 
sua prolusione all'Anno accademico 
dell'Università di Bologna nel 1900 
con la frase «L'alimentazione questio
ne eminentemente sociale», ripren
dendo in termini più moderni l'affer
mazione pronunciata nella prima meta 
del 1700 dallo studioso Jacopo Bartolo
meo Beccari. «Quid tumus nifi td linde 
alimuT?» (Che cosa siamo se non quello 
che mangiamo?) 

L'alimentazione vista come proble
ma sociale è la tesi che regge il saggio 
di Stefano Somogyi dal titolo «L'ali-
mentanone nell'Italia unito che ap
pare nella recente Storia d'Italia dell' 
Editore Einaudi. «Lo sviluppo econo
mico— scrive Somogyi—.il progresso 
della vita ovile/ la partecipazione di 
crescenti masse di popolazione ai van
taggi che una produzione tecnologica
mente sempre più avanzata assicura. 

Ì possono essere documentati da una 
targhissima messe di etempi che la sto
ria italiana offre; ma nessuno di essi 
potrà avere maggiore vivezza di quello 
rappresentato dalle vicusitudmi dell' 
alimentazione attraverso U faticoso e-
volversi dell'ascesa politica e sociale 

della popolazione italiana*. 
L'Istituto nazionale della nutrizione, 

che fin dai primi anni 30 ha compiuto 
studi di grande interesse sugli effetti 
della carenza alimentare in molte par
ti d'Italia, affronta oggi problemi che 
sono per larga parte profondamente 
diversi da quelli del passato, cosi come 
sono diversi da quelli di molti Paesi in 
via di sviluppo dove sorgono istituti a-
naloghi, in quanto in questi Paesi il 
«problema sociale» dell'alimentazione 
è di macroscopica evidenza. Quali sono 
quindi le ricerche fondamentali che 
svolge oggi l'Istituto nazionale della 
nutrizione? Il prof. Mariani parla con 
grande competenza del lavoro del suo 
istituto, coinvolgendo nel dialogo due 
suoi collaboratori , il dott. Eugenio 
Cialfa e la dott. Anna Ferro-Luzzi. 

Consumi alimentari 
«£ stato ormai ampiamente accerta

to — afferma il prof. Mariani — che in 
tutti i Paesi la crescita del reddito pro
voca una profonda modificazione dei 
consumi alimentari e non sempre que
ste modifiche sono tutte positiveTan-
che se non bisogna mai dimenticare 
che con l'aumento del reddito si riduce 
l'area della scarsa nutrizione e del sot
tosviluppo. In questi ultimi treni anni 
m Italia i consumi di alcuni alimenti 
sono profondamente mutati il consu
mo di zucchero dal 1950 ad oggi è au
mentato di sei-sette volle, quello delia 
carne di quattro volte, quello dei grassi 
di tre volte, quello di prodotti ortofrut
ticoli si è raddoppiato, mentre stabile è 
rimasto d consumo di cereali 

Dal punto di vista nutrizionale Vi 
sono dei pencoli in questa modifi
cazione della dieta degli italiani, peri
coli che sono maggiormente presenti 
in altri Paesi industrializzati dot*» il 
reddito è superiore a quello del nostro 
Paese Esiste, dal punto di vista nutri
zionale. una linea ideale ed è quella 
che, molto approssimativamente, vie
ne definita "dieta mediterranea". 
mentre piti corretto sarebbe chiamarlo 
un modello alimentare che si richiama 
alle tradizioni dei Paesi mediterranei. 
Oggi not consumiamo più che nel pas
salo. Da una situazione di sottoalimen-
tazione siamo arrivati ad una situazio
ne in cui. forse, esiste più un problema 
di sovraconsumo che si sottoconsumo 
A questo riguardo studi epidemiologici 
condotti in tutto ti mondo hanno dimo
strato che i modelli alimentari del Me-
dileraneo. basati sull'uso di alimenti di 
origine vegetale (cereali, legumi, olio 
d'oliva, vino) sono quelli che meglio di 
altri consentono di stabilire un corret
to equilibrio alimentare II richiamo 
alla tradizione alimentare mediterra
nea evidentemente non significa e-
sclusione della carne, mangiare cioè 
soltanto alimenti vegetali Ma poiché 
da ogni pasto noi dobbiamo trarre e-
nergta per l'espletamento delle nostre 
attinta vitali e. oltre all'energia, le 
proteine. le vitamine, i sali minerali 
che sono indispensabili all'equilibrio 
del nostro organismo, i assurdo, oltre 
che costoso, perseguire questo risulta
to attraverso un pasto esclusivamente 
proteico, seguendo una moda che si è 
affermala negli anni del «boom» un 
pasto, per intenderci a base di bistec

che o di fettine. Ciò non vuol dire che 
non si debba più mangiare carne. Vuol 
dire invece che per soddisfare le neces
sità dell'organismo, i cereali e i loro 
derivati rappresentano ancora l'ele
mento di elezione e tutti gli altri vege
tali il contorno ideale di una alimenta
zione equilibrata». 

C'è a questo proposito una interes
santissima esperienza condotta in Ita
lia e in Finlandia e della quale si inte
ressa. parlandone con appassionata 
competenza, la dott Ferro-Luzzi. La 
Finlandia è notoriamente il Paese con 
la maggior mortalità di malattie car
diache, mentre estremamente bassa è 
la percentuale di queste malattie tra le 
popolazioni che sono rimaste ancorate 
alle abitudini alimentari mediterra
nee. 

È stato scelto un campione di popo
lazione finlandese che da sempre si 
nutre secondo le abitudini di quelle re
gioni, cioè ha una dieta ricca di grassi 
animali e ha quindi un alto tasso di 
colesterolo. In Italia è stato preso come 
campione un gruppo di abitanti del Ci
lento, una zona della Campania dove 
l'alimentazione è ancora quella tradi
zionale delle regioni mediterranee. La 
dieta degli abitanti di queste due zone 
cosi diverse è stata invertita e dopo so
lo una quarantina di giorni se ne sono 
visti i risultati' il tasso di colesterolo 
degli abitanti del Cilento si è alzato in 
modo preoccupante, mentre il coleste
rolo dei finlandesi è sceso a livelli qua
si normali Una ulteriore prova, quin
di. dell'influenza della alimentazione 
sulle malattie cardio-vascolari 

La pubblicità 
Fino a che punto gli italiani stanno 

modificando in peggio, la loro alimen
tazione quotidiana e soprattutto in che 
misura sono sensibili all'opera di in
formazione che soprattutto l'Istituto 
nazionale della nutnzione sta da tem
po conducendo perchè non si abban
doni la tradizionale alimentazione me
diterranea a base di cereali, ricca di 
amido, di fibre e grassi vegetali e pove
ra di grassi animali e zucchero'' II dott. 
Eugenio Cialfa non è molto ottimista 
in proposito, anche perchè la pubblici
tà delle aziende interessate a vendere i 
loro prodotti e molto più forte della 
corretta informazione alimentare. Co
munque tra qualche mese si potranno 
conoscere i dati di una inchiesta che 
proprio il dott Cialfa dirige. Essa è sta
ta condotta su un,campione di 12 000 
famiglie nell'arco di un triennio in va
ne zone del Paese. L'obiettivo di base è 
quello di raccogliere dati e elementi 
sul livello e la struttura dei consumo 
alimentare in Italia all'inizio degli an" 
ni 80. Si intende in sostanza ottenere 
un quadro di riferimento recente e ag
giornato sulla domanda di alimenti nel 
nostro Paese e sui principali fattori che 
ne determinano la quantità e la quali
tà. un quadro che possa costituire un 
valido supporto per interventi in poli
tica nutrizionale, agricola e sanitaria 

L'Istituto nazionale della nutrizione 
sorto più di mezzo secolo fa per affron
tare i problemi della sottoalimentazio-
ne. $t trova oggi di fronte a una realti 
sostanzialmente diversa, quella dell'e
voluzione dei consumi in un Paese in

dustrializzato. «Uno dei problemi prin
cipali — dice il prof. Mariani — è quel
lo della sicurezza di uso degli alimenti, 
che non è più limitato, come agli inizi 
del secolo, al controllo dei microorga
nismi patogeni, o di loro tossine, veico
lati dagli alimenti. Soprattutto negli 
ultimi anni, in/atti, sono cresciuti adi-
smisura i livelli delle sostanze chimi
che contaminanti (metalli pesanti, so
stanze plastiche, anticrittogamici, pe
sticidi, ecc.) introdotti nell'ambiente a 
seguito dell'industrializzazione. Il pro
blema che dobbiamo risolvere è quello 
di ottimizzare la sicurezza minimiz
zando i rischi. C'è poi un secondo a-
spetlo della nostra attivitd che riveste 
anch'esso un forte aspetto sociale: 
quello dell'alimentazione corretta per i 
cosiddetti gruppi vulnerabili. 

Gli anziani 
Un tempo questi gruppi erano costi

tuiti dai bambini, dalie gestanti, dalle 
nutrici. Oggi diventa sempre più pre
ponderante il problema degli anziani. 
E a questo proposilo c'è ancora molta 
strada da fare. Basti dire che tutti gli 
esperimenti che vengono condotti su
gli animali si fanno su ammali giova
ni. in fase di accrescimento. Troppo po
co (o quasi nulla) conosciamo dei com
portamenti degli animali anziani e an
che per questo lo studio della migliore 
alimentazione per le persone di etd a-
vanzata presenta molte complessità: 

L'Istituto nazionale della nutrizione 
si trova quindi ad affrontare una serie 
di problemi che nascono da quella che 
viene definita la «civiltà del benesse
re». Ma è soltanto questa la realta del 
nostro Paese' Non è facile dare una 
risposta. Ci limitiamo a riportare le 
conclusioni del recente saggio di Stefa
no Somogyi sull'alimentazione in Ita
lia di cui abbiamo fatto riferimento al
l'inizio. «La tendenza generale è verso 
un miglioramento qualitativo e quan
titativo. ma siamo ben lungi dall'aver-
ne assicurato una diffusione generale. 
In una indagine pilota sulla fecondità 
di un gruppo di donne siciliane, preva
lentemente palermitane, sono stale 
raccolte informazioni anche sul regi
me olirne?» ":re delle famiglie inleres-. 
sale, ti quadro che ne risulta è quanto 
mai desolante: per la metà delle fami
glie il ritto è scarso o insufficiente, per 
il 15% arca è sufficiente e per il 35% 
buono o discreto. Solo il 20% consuma 
carne tutti i giorni, il 40% una volta 
alla settimana, il resto una o due volte 
al mese o assai di rado. La colazione del 
mattino è costituita, in proporzioni 
grosso modo uguali, di pane e (atte o 
caffellatte oppure di pane e olive o po
modoro Non che si vogliano generaliz
zare i tenui indizi di queste informa
zioni. ma iroopo numerasi sono gli ele
menti ancora preoccupanti e troppe 
zone d'ombra appaiono nel quadro dei-
l'alimentazione italiana perchè si pos
sa giungere ad una conclusione tran
quillizzante* 

Inserto 9 cura di 

BRUNO ENRrOTTI 
la loto <* questo inserto provengono «Mia 
Raccorrà Conca Bartaraf* 4 Milano 

"•SI „ 

Vinitaly 
e FAI AL 
a Verona 

Le due manifestazioni si aprono oggi 10 
aprile e si chiudono domenica 15 aprile 

VERONA — Vinitaly compie 
il suo 18* anno di vita e diventa 
maggiorenne. Un'occasione in 
più per festeggiare la manife
stazione che si apre oggi e che 
si concluderà il 15 aprile. Su 
circa 80 mila metri quadrati 
del salone, la fantasmagorica 
allegoria formata da 800 mila 
bottiglie di vino diventa uno 
dei più attesi confronti tecni
co-mercantili per risolvere al
cuni dei principali problemi 
che il mondo vitivinicolo deve 
risolvere. 

Le nuove emergenze dei 
consumatori, i problemi deri
vanti da una più esatta qualifi
cazione dei vini di qualità, la 
necessità di contrastare effica
cemente una concorrenza in
ternazionale che si fa sempre 
più agguerrita, sono temi che 
non sono certo estranei al 18* 
Vinitaly. 

La preannunciata presenza 
di operatori economici statu
nitensi, accanto a quelli tede
schi. ungheresi, francesi, in
glesi, giapponesi, canadesi, ir
landesi, sta a dimostrare la 
possibilità esistente per l'in
cremento dell'esportazione 
del nostro vino nel mondo. Il 
Vinitaly, quindi, sarà in grado 
di analizzare lo «stato di salu
te» della nostra viticultura, la 
sua capacità di far fronte alla 
concorrenza sui vari mercati 
di sbocco del vino, il suo impe
gno ad evolversi secondo im
pegni imprenditoriali e pro
fessionali. Il Vinitaly è quindi 
oggi P>u che nel passato, un 
momento di verifica di estre
mo interesse per un settore 
tanto importante per l'econo
mia del nostro Paese. Sia sul 
piano mercantile, sia sul piano 
dei convegni e degli incontri 
la rassegna è rivolta a fornire 
al mondo viticolo e vinicolo e-
lementi sufficienti per impe
gnarsi su nuovi fronti 

D'altra parte il convegno su-
•Strategie per il vino da tavo
la: la risposta alle esigenze del 
consumatore italiano e inter
nazionale». la tavola rotonda 
su «Il mercato del vino italia
no: nuove prospettive della di
stribuzione»; il convegno su «Il 
compiuter in cantina* o quello 
sul tema «Il vino, la cucina e 
l'informazione» forniscono 1' 
esatta dimensione operativa di 
questa edizione della rasse
gna, oltre a metterne in evi
denza i contenuti. 

Le più avanzate tecniche 
professionali e di analisi del 
mercato, i viticoltori le hano 
apprese, dibattute e verificate 
anche nell'ambito delle passa
te edizioni del Vinitaly. come 
è avvenuto per i sistemi di vi
nificazione. per le più moder
ni tecniche gestionali e quelle 
finanziane. 

È questa consapevolezza 
che diventa oggi una garanzia 
per l'insieme dei problemi 
nuovi che Vinitaly intende af
frontare nella sua 18* edizione 
e che sono parte integrante 
della vitivinicoltura italiana e 
internazionale. Il grande sce
nario della rassenga composto 
da oltre 800 mila bottiglie per 
un valore complessivo che si 
aggira sui quattro miliardi e 
mezzo, è la conferma del ruolo 
che Vinitaly è venuto ad assu
mere sia nei confronti dei pro
duttori sia per quanto riguar
da gli operatori commerciali i-
taliani e stranieri. 

Ma in questi giorni a Verona 
si tiene anche la III* Fiera in
ternazionale dell'agrindustna 
alimentare. I temi dell'agnn-

dustria trovano proprio nel 
FAIAL il loro principale mo
mento di sintesi. L'ampia di
versificazione mercologica — 
nella passata edizione sui 20 
mila metri quadrati di superfi
cie erano presenti 350 ditte ita
liane e straniere — e la nutrita 
serie di dibattiti e convegni 
che si tengono in questi giorni. 
rappresentano l'impegno con 
cui la Fiera di Verona affronta 
i problemi di un comparto il 
cui peso ecomico è in costante 
aumento. Nelle due preceden
ti edizioni il FAIAL na saputo 
conseguire importanti successi 
a livello promozionale e mer
cantile e dare una dimensione 
adeguata alle molteplici istan
ze che agricoltura e industria 
di trasformazione esprimono. 
Il FAIAL ha saputo nel corso 
della sua esistenza abbastanza 
recente essere un punto di ri
ferimento e una sintesi di due 
mondi che non sempre hanno 
avuto le opportune necessità 
per collaborare. 

II programma 
del Vinitaly 

OGGI: Ore 10 — Cerimonia inaugurale con la partecipa
zione del Rappresentante di Governo. Conferimento della 
Gran Medaglia di Cangrande ai Benemeriti della Vitivini
coltura italiana. 
DOMANI: Ore 9.30 — Convegno nazionale «Strategia per U 
vino da tavola: la risposta alle esigenze del consumatore 
italiano e internazionale» (Esav/Regione Veneto). 
Ore 11 — Presentazione del libro «Grappa italiana» di 
Papo e Pesenti. 
Ore 15 — Convegno nazionale «Il rinnovamento della rete 
di vendita nella cooperazione tra dettaglianti: esperienze 
a confronto» (Conad/Ancd/Conarr/Eco Italia). 
GIOVEDÌ: Ore 10.30 — Convegno «Bianco o rosso. No! La 
scuola alberghiera insegna» (IPAS Bardolino e Ass. di ca
tegoria). 
Ore 10.30 — Convegno della Rivista «Il vino Gran Gour
met». 
VENERDÌ: Ore 9 — Riunione del Consiglio deirUnkme 
Internazionale Dettaglianti Alìmentazione-UIDA. 
Ore 10 — Tavola Rotonda «Il mercato del vino in Italia. 
Nuove prospettive nella distribuzione» (Coop Italia/Vini & 
Liquori). 
Ore 14.30 — Visita ufficiale Unione Regionale dette Came
re di Commercio del Veneto. 
Ore 16 — Convegno dell'Istituto Spumante Italiano. 
SABATO: Ore 9 — Convegno-dibattito «Cosa mangiano gli 
italiani? Disaffezione al consumo della carne* (SIVT). 
Ore 9 — Convegno «La viticoltura del Soave» (Prov. Vero» 
na). 
DOMENICA: Ore 10.30 — Raduno Nazionale Conad. 
Ore 10.30 Convegno «Il vino, la cucina, l'uifonnaxkme» 
(F.I.C.E.). 
Ore 16 — Assemblea Nazionale Collezionisti Piatti Buon 
Ricordo. 
Ore 19 — Chiusura delle manifestazioni. 
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